IL MITO POPOLARE DI GARIBALDI IN SICILIA
E quannu Garibardu s’affacciava,                                                                      E quando  Garibaldi si affacciava
cu dda cammisa russa si vidia,




   con la camicia rossa lo si vedeva
la truppa la fujuta si pigghiava,




   la truppa la fuga si pigliava
di Caribaldi si nn’attirruia  




   di Garibaldi prendeva paura.
E quannu Caribaldi jia a battagghia



   E quando Garibaldi andava alla  battaglia

Facia trimari l’arvuli e la fogghia




   faceva tremare gli alberi e le foglie
E quannu Caribaldi marcia avanti




  E quando Garibaldi avanza
s’arrenninu li truppi a reggimenti.




   si arrendono le truppe e reggimenti.
Così  ne “La trasuta di Garibaldi a Palermu”, storia popolare siciliana in poesia pubblicata da Salvatore Salamone Marino, che costituisce una precisa esemplificazione del mito popolare di Garibaldi in Sicilia, visto, altrove come “ Padre della patria, il Figliuolo del popolo, lo Spirito della libertà”, formula precettistica a suggello  di un “Catechismo”, ampiamente diffuso tra i giovani nel periodo immediatamente postunificatorio.

I valori mitici garibaldini , presenti ed esaltati  nell’attività letteraria  con gli inni di Luigi Mercantini ,  gli stornelli di Francesco Dall’Ongaro, le rapsodie di Giovanni Marradi, la letteratura memorialistica di Giulio Cesare Abba, Ippolito Nievo,Giuseppe Bandi, Alberto Mario,Giuseppe Guerzoni, ma soprattutto, dopo, con la produzione, in prosa ed in poesia, di Giosuè Carducci , sono ampiamente preceduti dal mito popolare, formatosi già prima degli stessi eventi rivoluzionari del 1848, che lo ritraggono come “eroe”, ed evidenziano, con l’impresa dei Mille, i caratteri  dell’”invitto”, del “divino”, del “soprannaturale”. Ne deriva anche  - in questo sostanziato dalla pittura  - il Garibaldi  mitico di tanti racconti, il condottiero,come nella rappresentazione di Silvestro Lega (Ricordo di Giuseppe Garibaldi” del 1861) o in quella di Remigio Legat (La battaglia di Calatafimi), di Filippo Liardo (Garibaldini a cavallo), Pietro Bouvier (Garibaldi e il maggiore Leggiero trasportano Anita morente ) Carlo Ademollo (Incontro di Vittorio Emanuele e Garibaldi a Teano), Giovanni Fattori, (Garibaldi a Palermo), rappresentato in atteggiamenti  “che esprimono i sentimenti o le istanze della folla e dei combattenti che non sono semplice scenario, ma un riferimento ben preciso  con una valenza ,nel contempo , ideologica ed estetica. E “la presenza della folla sta ad indicare uno dei termini essenziali di quel rapporto tra Garibaldi e il popolo che è uno dei motivi di più potente suggestione”, praticamente un Garibaldi come era immaginato dalla fantasia popolare  ed espresso dalla coscienza collettiva in cui l’”eroe” era profondamente calato” . Ma Garibaldi viene anche identificato ora con i personaggi leggendari della letteratura cavalleresca (Rinaldo, Orlando, paladini dell’Opera dei Pupi),ora come uomo benedetto da Dio,angelo, arcangelo, ora discendente di Santa Rosalia -  in questo vera e propria manifestazione religiosa e simbolo di “resurrezione”, che “si radicano profondamente nella coscienza nazional-popolare”.

Da Santa Rosalia, secondo una credenza popolare, Garibaldi aveva ricevuto un “cinturino miracoloso”, che gli garantiva non solo l’invincibilità, ma soprattutto l’invulnerabilità:, in quanto riusciva a deviare dalla loro traiettoria le “palle” dirette contro di lui e che potevano  schiacciarsi sul suo petto senza ferirlo. E molte donne siciliane  “ gli portavano a benedire  i bambini, come al Cristo”.
Il Prodittatore Mordini ,poi,  il 21 ottobre 1860, giorno di nazionale esultanza  “Considerando che il nome di GIUSEPPE GARIBALDI è destinato a crescere di fama col corso dei secoli; Considerando che le generazioni venture e per religiosa memoria e per ispirarsi ai più grandi sentimenti che abbiano mai onorato la natura umana,ricercheranno i luoghi che furono segreti testimoni delle aspirazioni, dei concetti, e delle interne risoluzioni dell’EROE di questo secolo decimo nono; Considerando che un  riflesso della venerazione in che sarà tenuto il Suo nome si porterà su tutti gli oggetti da Lui posseduti od anche toccati solamente da Lui; Di proprio moto; Udito il parere unanime del Consiglio dei Segretari di Stato; Fra le generali acclamazioni del popolo di Palermo, grato e plaudente”decretò che “La stanza da letto occupata dal Generale Garibaldi in Palermo, nel padiglione annesso al Palazzo Reale, sopra Porta Nuova, sarà conservata in perpetuo nello stato in cui presentemente si trova e coi mobili di cui è attualmente fornita” e che il relativo  decreto” sarà inciso sopra una tavola di marmo; e questa sarà collocata all’ingresso di detta stanza”.
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